
Allontanare l'opinione pubblica dalle false verità si può. Cinque lezioni dalle alluvioni in Emilia-Romagna. Contro l'Italia del disfattismo
mente, accentuerà questa alternanza tra periodi di siccità e
piogge torrenziali e a maggior ragione diventerà doppiamen-
te importante realizzare invasi e altre infrastrutture per cat-
turare e trattenere l'acqua, rendendola così disponibile
quando serve e quando non piove). La terza falsa verità ri-
guarda un tema legato a un'espressione divenuta ormai sino-
nimo di malaffare, "il consumo del suolo", e che però, se ap-
plicata al contesto dell'Emilia-Romagna, assume un'altra di-
mensione. Michele Munafò, responsabile del rapporto sul
consumo di suolo dell'Ispra, ha ricordato, la scorsa settima-
na, che "le frane avvengono prevalentemente nelle zone
montane e collinari dove il consumo di suolo è più ridotto" e
non è difficile intuire che le aree a rischio sono più che quel-
le disboscate quelle che l'uomo sceglie di lasciare al proprio
destino illudendosi che la natura non sia mai matrigna (le
cause del dissesto, scrive ancora Ispra, vanno ricercate, in
primo luogo, nelle condizioni fisiche del territorio italiano:
geologicamente giovane e tettonicamente attivo, costituito
per il 75 per cento da colline e montagne). La quarta falsa
verità emersa in questi giorni riguarda un tema sollevato
spesso nelle ultime settimane: il dovere di collegare i feno-
meni alluvionali esclusivamente al cambiamento climati-
co. Paride Antolini, presidente dell'Ordine dei geologi
dell'Emilia-Romagna, in una intervista al Corriere della
Sera ha ribaltato l'ordine dei fattori, dicendo esplicita-
mente che in questo caso "il cambiamento climatico non
c'entra nulla: è un problema di manutenzione, come le
strutture, anche i terreni perdono le loro caratteristi-
che con il tempo, e se non li si osserva, non si può inter-
venire". (segue a pagina quattro)

Le drammatiche alluvioni che hanno colpito l'Emilia-Ro-
magna hanno contribuito a mettere in evidenza alcune

false verità che riguardano il nostro paese. La prima falsa ve-
rità riguarda una lagna spesso ricorrente nel dibattito pub-
blico direttamente collegata a un'espressione che non potre-
mo più utilizzare: in Italia i soldi non ci sono. Abbiamo visto
invece che, sul dossier del dissesto idrogeologico, ma non solo
su quello, i soldi in Italia ci sono eccome (dal 2018 a oggi il
nostro paese ha lasciato fermi nelle casse statali circa 8,4 mi-
liardi di curo che potevano essere utilizzati per la mitigazio-
ne del rischio idrogeologico) e il vero dramma dell'Italia
quando si parla di denaro pubblico è semmai un altro: asse-
condare l'inefficienza della burocrazia statale. Un tema che
purtroppo rischia di tornare di attualità in una stagione poli-
tica dominata da un'incapacità simmetrica dell'Italia sul
fronte del Pnrr. In sintesi: avere molti soldi dall'Europa ma
non essere in grado di spenderli. La seconda falsa verità ri-
guarda una balla grande come una casa ripetuta spesso nelle
occasioni in cui i protagonisti del dibattito pubblico discuto-
no di siccità. Purtroppo, lo abbiamo visto in modo drammati-
co in queste settimane, il guaio dell'Italia non è essere a corto
di acqua ma è essere incapaci di trasformare l'acqua, pre-
sente nel nostro paese, in una risorsa da sfruttare. E se si pen-
sa che ogni anno in Italia cadono dal cielo circa 300 miliardi
di metri cubi di acqua piovana e che il fabbisogno di acqua
che avrebbe l'Italia, tra agricoltura, industria e usi potabili, è
di circa 30 miliardi di metri cubi all'anno si avrà la perfetta
fotografia di come la catastrofe dell'efficienza, nel nostro
paese, sia un tema non meno grave delle catastrofi causate
dalle alluvioni (anche perché il cambio climatico, evidente-

Lezioni contro l'Italia del disfattismo
(segue dallo prima pagitia)

Sottinteso: il cambiamento clima-
tico è un problema vero, ovvio, ma
pensare di risolvere i problemi pra-
tici, che riguardano la manutenzione
del territorio, volando alto e non
guardando in basso è un modo come
un altro per deresponsabilizzare la
nostra classe politica, consentendo-
le di occuparsi molto della ricerca di
capri espiatori e poco della ricerca
di soluzioni. La quinta falsa verità ri-
guarda un tema controintuitivo, com-
plicato da mettere a fuoco ma neces-
sario da analizzare. Un tema che ri-
guarda non la fragilità di un paese
come l'Italia ma la sua straordinaria
capacità ad adattarsi alle trasforma-
zioni del suo territorio. L'Ispra ci ri-
corda da tempo che complessiva-
mente i193,9 per cento dei comuni
italiani (7.423) è a rischio per frane,
alluvioni e/o erosione costiera. Che
1,3 milioni di abitanti sono a rischio
frane e che 6,8 milioni di abitanti so-
no a rischio alluvioni. E a fronte di

questi dati, pensare che tra i11971 e il
2021 i morti registrati a causa di
eventi legati a frane e alluvioni sono
stati contenuti rispetto alla popola-
zione enorme esposta a pericoli (4 al
mese in media) ci permette di coglie-
re un'attitudine importante del no-
stro paese visibile quando l'Italia
dell'efficienza, delle grandi opere,
del Mose, delle dighe, delle bonifi-
che, prende il sopravvento sull'Italia
della burocrazia: il suo genio idrauli-
co. Le alluvioni di queste settimane
resteranno nella nostra memoria per
le ferite create all'Emilia-Romagna.
Ma resteranno nella nostra memoria
anche per aver illuminato alcune bal-
le che hanno contribuito in questi an-
ni a rendere l'Italia ostaggio dei pro-
fessionisti del disfattismo, abituati a
ricercare più capri espiatori che so-
luzioni e incapaci di trasformare
quando possibile anche una tra-
gedia in un'opportunità utile ad
allontanare l'opinione pubblica
dall'Italia delle false verità.
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